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Il ruolo del “Servizio Cultura e Dialogo con la Città” della diocesi

Orizzonti di fraternità
di Lucio Romano*

Una Chiesa che cammina con il suo po-
polo, che abita le strade, che dialoga in una
città unica e complessa: Napoli. In questa
prospettiva si delinea il Servizio “Cultura e
dialogo con la Città” che, come riportato
nello Statuto della Curia arcivescovile, “pro-
muove e organizza iniziative di incontro e
scambio in dialogo tra credenti e non cre-
denti sui grandi temi e le sfide che interessa-
no il mondo e la società contemporanea”.

La storia di Napoli è storia millenaria
con una stratificazione di culture che hanno
prodotto un’anima straordinariamente vi-
tale. In cui “insieme, comunità ecclesiale e
comunità civile, si stanno impegnando a
rendere Napoli una piattaforma di dialogo
interculturale e interreligioso”, richiaman-
do il messaggio di Papa Leone XIV nella re-
cente visita dell’8 maggio.

Perché è proprio questa città che “parla
con i vicoli che custodiscono storie, nomi,
legami. Parla con i balconi, con le mani ope-
rose, con le botteghe, con le scuole, con le
università, con gli ospedali, con le parroc-
chie, con le famiglie, con i giovani, con i po-
veri, con tutti coloro che ogni giorno tengo-
no accesa una piccola luce. 

Con un volto segnato, certo, ma capace
ancora di stupore. Che conosce le prove del-
la vita, ma continua a generare fraternità.
Una città che non può accontentarsi di so-
pravvivere”, riprendendo l’Indirizzo di Sa-
luto dell’Arcivescovo di Napoli Card. Batta-
glia a Papa Leone XIV.

In questo contesto il Servizio “Cultura e
dialogo con la Città” è chiamato a svolgere
un ruolo di particolare significato. In cui
tutti possono partecipare come interlocuto-
ri, aperti a un dialogo autentico. Con l’obiet-
tivo, in particolare, di “offrire chiavi per
aprire porte interiori, non per riempire di
nozioni ma per accendere libertà”. 

Il Servizio nasce, appunto, da questo
convincimento. Essere presente e parteci-
pare dove si forma il pensiero, si costruisce
l’identità collettiva, si decide il futuro di una
comunità. Le parrocchie, le università, le

piazze, le istituzioni, i quartieri, le “periferie
esistenziali” sono i luoghi in cui si è chiamati
a misurarsi con le domande più urgenti e le
principali problematiche del nostro tempo. 

Non secondo una mera visione localisti-
ca ma aperti anche alle grandi sfide della
contemporaneità. E solo per ricordare alcu-
ne, quella delle vite fragili e del loro prender-
si cura; della visione comunitaria a fronte
dell’individualismo e dell’utilitarismo; della
fraternità, della pace e della democrazia co-
me contrasto al bellicismo e alle democratu-
re; dell’umanocentrismo rispetto a nuove
forme di potere del tecnocentrismo; dell’ac-
coglienza rispetto all’esclusione e alle emar-
ginazioni.

Ci sono valori che il nostro tempo recla-
ma con urgenza crescente e che possiamo
sintetizzare nelle parole chiave della parte-
cipazione, dell’incontro e del dialogo. Vivia-

mo in una stagione che non ammette il ruolo
di comparse, presenze stanche o disilluse,
appagate quanto sconfortate. Le più varie
crisi si sovrappongono - valoriali, ambienta-
li, sociali, democratiche - e proprio per que-
sto motivo ci interpellano a non voltarsi
dall’altra parte. Di non accontentarsi di cul-
ture accomodanti che ci prospettano facili
soluzioni, almeno apparentemente, esclu-
dendo partecipazione attiva e consapevole. 

Possiamo dire con convinzione che i no-
stri tempi ci interpellano. Ci chiedono di co-
struire nel dialogo saperi, in consapevolezza
e responsabilità. Contrastando una visione
dell’agire che, chiuso nel presentismo, non si
infutura. Una subdola forma di resa che, mi-
metizzato dal disincanto, spesso maschera
pragmatismi opportunisti. Una visione cul-
turale che reiterata nel tempo diventa una
sorta di negativa profezia che si autoavvera.

Costruire e aver cura del Servizio dedica-
to alla “Cultura e al dialogo con la Città” è
una sfida che richiede coraggio e visione.
Non si tratta certo di un compito semplice
ma di un impegno che nasce dalla convinzio-
ne che ognuno può contribuire, con la pro-
pria storia e il proprio sguardo, ruolo o vo-
lontaria partecipazione.

È proprio questa consapevolezza a ren-
derci certi che costruire “insieme” è non solo
possibile ma necessario. Un costruire che si
nutre di competenze diverse, di dedizione
autentica, di ascolto reciproco. Un cammino
che non si percorre da soli ma che trova for-
za e significato nella condivisione. In questa
prospettiva, non si delinea un ideale astrat-
to, piuttosto un modo concreto di affrontare
“insieme” orizzonti inediti nella cultura e
nel dialogo.

*Responsabile del Servizio

Sessant’anni dalla nascita
del Cammino Neocatecumenale

Un dono 
per la Chiesa

Una folla festosa di migliaia di persone ha partecipato alla Messa celebrata il 30
maggio nella cattedrale dell’Almudena, a Madrid, per i 60 anni della nascita del Cam-
mino Neocatecumenale. Commozione e gratitudine si respiravano fra gli anziani se-
duti ai primi banchi, testimoni dei primi passi di questa esperienza ecclesiale, da quan-
do Kiko Argüello e Carmen Hernández si conobbero nelle baracche di Palomeras Al-
tas, a metà degli anni Sessanta. Presenti tante famiglie con bambini, molti dei quali fi-
gli e nipoti di chi vide le origini del Cammino, sviluppatosi non “a tavolino” ma pian
piano e oggi diffuso in 138 Paesi, con oltre 20.350 comunità. A concelebrare anche il
cardinale Antonio María Rouco, arcivescovo emerito di Madrid, alcuni vescovi e più
di cento presbiteri.

L’impegno missionario è stato ricordato in un messaggio di Leone XIV, a firma del
segretario di Stato Pietro Parolin, letto al termine della Messa. «È necessario ricordare
che la missione evangelizzatrice è un compito fondamentale di tutta la Chiesa che, con
gioia e umiltà, docile allo Spirito Santo, si impegna a portare a tutti il dono della sal-
vezza. Che questa convinzione sia una motivazione per assumere l’impegno missiona-
rio in favore dei figli amati di Dio».

Nella monizione ambientale ne ha parlato lo stesso Kiko, iniziatore del Cammino
assieme a Carmen: nel novembre 1964, a soli 25 anni, aveva lasciato la carriera di pit-
tore e, sulle orme di San Charles de Foucauld, era andato a vivere fra i poveri di questa
zona di Madrid. Attorno a lui che pregava, suonando la chitarra e leggendo la Bibbia,
si riunirono zingari e persone emarginate e sofferenti, che ascoltarono il kerygma.

Quando, nell’agosto 1965, la Guardia civile giunse per abbattere le baracche, Kiko
chiamò l’allora arcivescovo Casimiro Morcillo, che accorse e fermò la distruzione.
Profondamente commosso nel vedere pregare quella piccola “comunità” di poveri,
mostrò un’attenzione che convinse Carmen a collaborare: percepì che quella comu-
nità, formatasi spontaneamente, era un’opera di Dio.

Morcillo «ci invitò ad andare nelle parrocchie, cosa a cui non avevamo mai pensato.
Con quell’obbedienza ebbe inizio, come un piccolo seme, questa Iniziazione cristiana,
oggi diffusa in 138 nazioni», ricorda Kiko. Dal 1966 iniziarono le prime catechesi a
Madrid e altrove. «Nel Cammino non facciamo nulla senza il Papa e senza i vescovi -
ha spiegato -. Se si è diffuso così, è grazie al sostegno di tutti i Papi, da san Paolo VI,
che lo hanno considerato un dono dello Spirito Santo per il bene della Chiesa».
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